
- * V * / »* .«*, -*•> 

J. IO pagina 1 Zi in Italia Giovedì 
2'3 scllembiv 1993 

Approvata al Senato, ora passa alla Camera 
Una riforma che potrà cambiare veramente 
volto al mondo dell'istruzione italiana 
Aureliana Alberici del Pds: «Una buona legge» 

Superata la distinzione tra Stato e Regioni 
Previsti più indirizzi per ogni tipo di liceo 
Negli istituti professionali la possibilità 
di un'uscita breve, con diploma, al terzo anno 

Tutti a scuola fino a sedici anni 
Vicina al traguardo la riforma della secondaria superiore 
Potrebbe diventare una data storica. 11 Senato ha 
approvato ieri la riforma della scuola secondaria 
superiore e l'innalzamento al sedicesimo anno 
d'età dell'obbligo scolastico. Se ne parla da alme
no cinque lustri. L'ultima parola ora spetta alla 
Camera. L'ordinamento della secondaria si arti
colerà su due linee parallele: i licei e gli istituti 
professionali. La soddisfazione del Pds. 

NEDOCANETTI 

• i ROMA. Un voto storico. Il 
Senato, ha approvato ieri 
(contrari Rifondazione, Msi e 
Pri, astenuto il Pli, a favore lutti 
gli altri gruppi) la riforma della 
scuola secondaria supcriore e 
l'innalzamento a dieci anni 
dell'obbligo scolastico. -Una 
buona legge -ha detto Aurelia
na Alberici del Pds.vicc presi
dente della commissione Pub
blica istruzione- in controten
denza che valorizza la risorsa 
islruzione di fronte alle politi
che degli ultimi anni che han
no solo penalizzato la scuola». 
Un traguardo vanamente inse
guito da oltre venticinque anni, 
con il successivo affondamen
to, nelle ultime legislature, di 
tutte le proposte di legge pre
sentate in materia. Se, prima 
dello scioglimento delle Ca
mere, Montecitorio pronunce
rà, il voto definitivo, la scuola e 
il Paese avranno conquistato 
una nforma che vcramenlo 
può cambiare il volto dell'istru
zione italiana. «Edi fondamen
tale importanza -hanno di
chiaralo, a questo proposito 
Alberici e Venanzio Nocchi-
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che la Camera scelga un per
corso privilegiato e per tutto il 
mese di ottoBre operi affinché 
si attivi un serio confronto che 
si possa concludere in tempi 
ravvicinati». «Sarebbe, infatli, 
negativo -aggiungono- che 
questa occasione, che possia
mo definire storica non fosse 
utilizzata a pieno» 

Altrimenti avremmo ancora 
una scuola senza riforma e in 
balla di decreti tipo quello ta-
guadassi. Fondamentale per il 
positivo approdo e stato, come 
ha ricordalo la pidiessina Ma
ria Grazia Pagano, l'accordo 
raggiunto, diversamente dal 
passato, dalle forze politiche 
su un testo unitario, messo a 
punto, dopo mesi di dibattito, 
dalla commissione Pubblica 
Istruzione. «Il Pds -ha affermato 
Nocchi- attribuisce grande si
gnificalo culturale cpolilico a 
questa riforma, che rappresen
ta un momento di svolta nella 
politica scolastica». Nell'an-
nunciare il voto favorevole del 
Pds. Alberici ha ricordato la 
lunga battaglia che Pei prima e 
Pds dopo ha condotto, per ol
tre un ventennio, insieme ad 

un vasto movimento di forze ri-
formatrici, per affermare idee e 
impostazioni che rappresenta
no i punti qualificanti del dise
gno di legge ora votato. Soddi
sfazione 0 stata pure espressa 
da rappresentanti di altri grup
pi. La socialista Maria Rosaria 
Manieri considera il voto il se
gnale di un clima nuovo che si 
respira nel Paese, mentre per il 
presidente del Senato, Giovan
ni Spadolini «il voto risponde 
ad un obbligo politico nei ri
guardi di milioni du studenti 
che per troppi anni era rimasto 
inatteso». Anche Spadolini au
spica, quindi, una rapida ap
provazione del provvedimento 
da parte del la Camera. 

Si tratta di una legge-quadro 
che lascia a successive decre
tazioni e regolamentazioni la 
definizione di competenze e 
funzioni. Si e superata la stori
ca distinzione tra Stato e regio
ni, in merito ai problemi dell' 
istruzione e formazione pro
fessionali, motivo, nel passalo, 
di forti contrasti tra i parliti e 
ostacolo non secondano al
l'approvazione della riforma. Il 
testo assume come punto di 
partenza la collaborazione tra 
i vari soggetti istituzionali nella 
definizione dell'offerta scola
stica, con l'armonizzazione tra 
l'istruzione scolastica e la for
mazione professionale pre e 
post secondaria. La collabora
zione si realizza inoltre per la 
prevenzione della dispersione 
scolastica, il diritto allo studio, 
i progetti mirati al potenzia-
mento dell'olferta formativa e 
l'edilizia scolastica. Capovol
gendo l'attuale situazione, allo 
Stato centrale restano solo le 

linee di indirizzo generale e la 
definizione delle risorse com
plessive, alle Regioni e agli enti 
locali la distribuzione delle 
scuole sul territorio e il diritto 
allo studio; ai Consigli di istitu
to la gestione quotidiana, ai 
docenti la didattica. 

In questo nuovo quadro nor
mativo si colloca il nuovo ordi
namento della secondaria, 
che si articola su due linee pa
rallele, i licci e gli istituti profes

sionali. Ambedue i percorsi so
no quinquennali, ma i «profes
sionali» prevedono anche 
tin'«uscita breve» al terzo anno, 
con diploma. Per ogni tipo di 
liceo e istituto si prevedono più 
indirizzi, che individuerà il Mi
nistro, sentito il Parlamento. 

Il testo stabilisce, inoltre, co
me abbiamo detto, l'eleva
mento dell'obbligo scolastico 
da otto a dieci anni (fino al 16* 
anno d'età). Una norma quali

ficante, come ha sottolineato 
Alberici, che permette all'Italia 
di non continuare ad essere il 
fanalino di coda dell'Europa». 
L'obbligo sarà assolto median
te la frequenza positiva dei pri
mi due anni della secondaria 
supcriore o quanto meno di
mostrando di aver frequentato 
la scuola per dieci anni. 1 piani 
di studio avranno come punti 
di riferimento tre aree: lingui
stica, letteraria, artistica; stori

ca, filosofica, giuridica, econo
mica; matematica, scientilicsa, 
tecnologica. Gli altri punti qua
lificanti riguardano la dotazio
ne della piena personalità giu
ridica e della piena autonomia 
organizzativa, finanziaria e, in 
paVte, didattica degli istituti di 
istruzione secondaria superio
re; l'istituzione di un piano 
straordinario di aggiornamen
to del personale direttivo, do
cente e non docente, 

Una legge nuova per gli asili nido 
Incontro a Firenze per sostenerla 

• 1 FIRENZE. Un incontro fra tutte le associazioni italiane 
che hanno sostenuto la proposta di legge di iniziativa popola
re «L'asilo nido, il dintto delle bambine e dei bambini». Più di 
1 SOrnila persone hanno aderito all'iniziativa legislativa volta a 
creare un mondo migliore per l'infanzia. L'incontro si svolge
rà a Firenze sabato prossimo nel teatro Puccini dalle ore 9,00 
alle 18,00. 11 comitato promotore della proposta di legge ha 
intenzione di costituire un coordinamento nazionale e di 
prendere tutte le iniziative necessarie a sostenere l'iter e l'ap
provazione della legge che, dal 2 marzo scorso, e assegnata 
alle competenti commissioni parlamentari. «Ui situazione dei 
servizi per l'infanzia -d i ce il comitato promotore in un comu
nicato - e tale da richiedere un impegno eccezionale per la 
loro difesa e qualificazione. 

Per la giornata di sabato sono previsti inlcrventi di, Patrizia 
Ghcdini, responsabile servizi per l'infanzia della regione Emi
lia Romagna. Nadia Masini, deputata alla commissione Cultu
ra e Istruzione della Camera, All'incontro 0 stalo invitato an
che il gruppo interparlamentare donne. 

•;1^fe-i^»ì£Wà£«»^'V(w.£: .j*te**Vv t«.,'*Jh**£k»3B ŝà's. ^ I M É # ! Nella scuola di Angelo Provenzano e Giuseppe Riina 
Il secondo sfugge a cronisti e fotografi. Il primo «braccato»: «Mi avete rovinato la giornata» 

Un normale studente, «figlio di boss» 
Angelo Provenzano è arrivato prestissimo, Giuseppe 
Salvatore Riina un po' in ritardo. All'Istituto geometri 
di Bisacquino, a una ventina di chilometri da Cor-
leone, 400 ragazzi, sparpagliati in tre plessi scolasti
ci, faranno l'insolita esperienza di essere compagni 
dei figli dei boss. Maria Giovanna e Marianna dico
no: «Angelo è delizioso, sincero, ;iale. E timidissi
mo. Riina, invece, non lo conosciamo». 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAVERIO LODATO 

•ICOKLEONE (.Palermo). 
Questa è la cronaca del primo 
giorno di scuola di Angelo Pro
venzano, che a 18 anni fre
quenta la seconda classe all'I
stituto per geometri «Di Vin
centi» a Bisacquino. È passalo 
inosservato, invece Giuseppe 
Salvatore, 17 anni, figlio di fo
to Riina. 1 cronisti e fotografi 
non conoscevano la sua fac
cia. Angelo Provenzano invece 
sapete chi è: e il più grande dei 
due figli di Bernardo Provenza
no, boss di Cosa Nostra, il qua
le probabilmente è vivo, pro
babilmente e sialo ucciso... o 
forse 6 morto nel suo letto. Sa
pete anche che la vita del ra

gazzo e avvolta dal mistero. 
Mistero impenetrabile che ali
menta la curiosità degli investi
gatori, ma anche curiosila 
morbose, da lettori di romanzi 
di quart'ordine. Nessuno sa 
dove sia vissuto sino all'anno 
scorso, dove abbia studiato, e 
imparalo cosi bene il tedesco e 
il francese. Seguiamolo da vici
no, ora che non 6 più un fanta
sma. Ieri e entrato per primo 
ed è uscito per ultimo. È uscito 
quando la campanella aveva 
suonalo da tempo la fine delle 
tre ore di lezione e tutti gli altri 
ragazzi e gli insegnanti erano 
già corsi via. E quando e uscito 
si è ritrovato solo. Sentiva sul 

collo il fiato della macchina 
dei inedia e ha fatto di tutto 
per evitare l'impatto. Ma non 
era possibile. Noi giornalisti, 
insieme ai folograli e ai teleo
peratori, gli abbiamo dato una 
caccia spietata, lo abbiamo in
seguito, accerchiato, tartas
sandolo con domande sconta
te. Lui si e sottratto, ha declina
to ogni invito. Ma non non si e 
mai nascosto. Semmai si può 
dire che si e tenuto in disparte; 
ha cercato di non dare nell'oc
chio, non ha avuto atteggia
menti arroganti o spavaldi; ha 
mostrato una grandissima ti
midezza, si e fatto scudo dei 
compagni di classe; e quando 
non ne ha potuto più ha chie
sto aiuto ai suoi professori. 
Tutto inutile. Tele-obbiettivi 
con il diametro di un cannon
cino da montagna scrutavano, 
ingigantivano ogni particolare, 
spazzavano via ogni residuo di 
privaci. Eccolo Angelo Proven
zano. menlre si infila a scuola 
nell'ingenua speranza di non 
essere notato. Indossa una La-
cosle di colore aragosta dalle 
maniche corte, un paio di 
leans e scarpe da ginnastica. 

Ha i capelli corti, e alto. Parte-
la prima ralfica di scatti. SI. e 
lui, 0 il figlio del boss. Certa
mente qualcuno della sua fa
miglia verrà a prenderlo, lo ter
ranno d'occhio, i suoi genitori 
mafiosi, se lo hanno iscritto a 
scuola, avranno avuto i loro 
buoni motivi... Da ogni finestra 
ormai si affacciano studenti e 
studentesse giovanissimi. An
che chi, sino a ieri, non sapeva 
che sarebbe stato compagno 
di scuola del fistio del boss, 
adesso lo sa; e mostra imba
razzo, si trova alle prese con 
un'esperienza di vita insolila. 
Ora. dopo che i fotografi han
no fatto da truppa di sfonda
mento, entriamo in azione noi, 
i giornalisti. Per il lavoro di rifi
nitura, di cesello. E con penne 
e taccuini, mica con arroganti 
macchine meccaniche. Ci illu
diamo di muoverci con più cir
cospezione, quasi con passo 
felpato cerchiamo di aggirare 
gli ostacoli, ci rivolgiamo agli 
insegnanti nella speranza che 
vogliano mettere la buona pa
rola per rendere possibile un 
colloquio con il ragazzo. Ci il
ludiamo di presentare il volto 
buono della macchina dei me

dia. Una professoressa d'italia
no, con i capelli biondi e l'aria 
alquanto smarrita, parte in de
legazione verso la Ila B, dove e 
già in corso la prima ora di le
zione. Torna dispiaciuta: «An
gelo mi ha detto che non vuole 
incontrarvi». Giù. Ma il fatto e 
che noi giornalisti non abbia
mo alcuna intenzione di an
darcene. E pensiamo bene di 
scrivergli questa lettera: « Caro 
Angelo, sappiamo che stiamo 
violando la tua vita privata. 
Non abbiamo intenzione di 
crearti alcun imbarazzo. È pos
sibile poterti incontrare per 
qualche minuto (senza foto
grafi e senza telecamere), solo 
per raccogliere le tue impres
sioni su questo primo giorno di 
scuola? Scusaci per l'insisten
za. Ma in qualche modo siamo 
anche noi ruote di un ingra
naggio, quello dei mass media 
che - spesso - entra prepoten
temente nella vita degli altri». 
I*a professoressa bionda e dal- • 
l'aria smarrita torna alla carica 
e rientra in Ila B. Passa qualche 
minuto. L'insegnante torna, se 
possibile, ancora più dispia
ciuta: « chiede di essere lascia

to in pace». Ieri mattina, le no
tizie di prima mano sul ragaz
zo ce le aveva dato Don Lino 
Vincenti, prete, insegnante di 
religione che già l'anno scorso 
lo aveva avuto fra i suoi alunni: 
«Angelo e preparalo, e volente
roso. Di età 6 un po' più gran
de degli altri, voleva fare il sal
to, ina tecnicamente non è sta
to possibile. È un ragazzo che 
vuole inserirsi bene nella so
cietà, vuole costruirsi una vita 
nuova. E nella scuola ha sem
pre fatto di tutlo per primeggia
re, ma con i suoi mezzi, con la 
sua intelligenza». Qualcuno di 
voi ricorderà che nel prece
dente anno scolastico Angelo 
Provenzano ha avuto la media 
dell'otto, e conosce benissimo 

francese e tedesco. E la sua 
bravura, a esempio, viene rico
nosciuta dall'insegnante di 
francese. Maria Francesco Ga
gliano, mentre il professore di 
storia, Francesco Provenzano 
- la sua e solo un'omonimia -
si dice altrettanto soddisfatto 
per la sua materia (francese e 
storia: queste le prime lezioni 
ascoltate ieri da Angelo Pro
venzano). Quindi la cronaca 
del primo giorno di scuola po
teva chiudersi cosi, con le pa
role di un prete e quelle di due 
insegnanti chiamati a valutare 
un alunno, piuttosto che il suo 
cognome e il curriculum pena
le del padre. Ma è impossibile 
bloccare la macchina dei me
dia una volta che ho inizialo la 

Sulcis, i genitori 
a lezione con i figli 
per salvare la classe 
Una mamma per compagna di banco. La prima 
media di Matzaccara, nel Sulcis, sarà composta per 
un terzo dagli alunni in età scolare e per il resto dai 
rispettivi genitori. Un'idea nata nelle famiglie del 
paesino per impedire il «taglio» della classe, causa 
l'insufficienza (10) delle iscrizioni. Sui banchi di 
scuola, anche alcuni cassintegrati ed ex minatori. 
«Con noi in aula, i nostri figli non disturberanno...». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

• i CACLIAKI. «Magari qual
che insegnante si troverà a 
disagio, ma almeno la nostra 
presenza garantirà maggior 
disciplina in classe...». Già, 
chi avrà il coraggio di far bac
cano, con la madre affianco7 

E chi potrà accampare «ra
gioni di famiglia» per non 
aver fatto i compiti a casa? 
Sarà una classe insolita, la 
prima media di Matzaccara. 
una frazione di neppure 700 
abitanti, del Sulcis-lglesiente-
ai dieci alunni dell'età «giu
sta» (12 e 13 anni) regolar
mente iscritti all'inizio dell'e
state, si sono aggiunti adesso 
i loro genitori. Che riprendo
no gli studi interrotti con la li
cenza elementare, a venti, 
trent'anni di distanza: qual
cuno coi capelli bianchi, di
versi cassintegrati, molte ca
salinghe. 

Era questo l'unico modo 
per salvare la classe dalla 
cancellazione, causa l'insuf
ficiente numero di iscrizioni 
il taglio della prima era infatti 
inevitabile, anzi era già scat
tato. Per frequentare le lezio
ni, gli alunni della prima 
avrebbero dovuti recarsi in 
un paese distante jlcuni chi
lometri. San Giovanni Suer-
giu, con disagi evidenti per 
se e per i propri genitori. Riu
nitesi, le famiglie hanno fatto 
una scoperta: nessuno o 
quasi, tra padri e madri, ave
va proseguilo gli studi dopo 
la quinta elementare. Da qui 
l'idea: un'iscrizione in massa 
alla classe dei propri figli. 
Non e detto che basterà, la 
situazione e tuttora al vaglio 
dell'autorità scolastica. Nel 
frattempo la scuola e ferma: 
anche la seconda e la lerza 
media disertano infatti le le
zioni, in segno di solidarietà 
con le altre famiglie. 

Ma è l'intera Matzaccara a 
sostenere la battaglia della 

prima media. Un paese po
vero, messo in ginocchio -
come gran parte dei centri 
della zona - dalla gravissima 
crisi economica ed industria
le (a cominciare dalla chiu
sura delle miniere) che si e 
abbattuta sugli abitanti. L'i 
scuola - oltre che luogo d'i
struzione - e cosi diventata 
l'ultima «fabbrica» della zo
na, capace di garantire qual
che poMo di lavoro e un mi
nimo di indotto F. poi l'am
imi lustrazione non ha a di
sposizione neppure una lira 
per garantire un servizio di 
trasporto pubblico nei paesi 
vicini. Insomma, anche que
sto peso ricadrebbe infer
mante sulle famiglie. 

Dai dieci iscritti iniziali, 
adesso, la prima media se ne 
ritrova una trentina. Anche 
se è probabile che a frequen
tare, alla fine, sarebbero di 
meno. Ma non tanti. «Qual
cuno - spiegano in paese - si 
e iscnllo effettivamente solo 
per protesta o per provoca
zione, ma molti altri stanno 
pensando effettivamente di 
approfittare dell'occasione 
per riprendere gli studi». I! 
tempo t purtroppo) non 
manca Ex minatori prepen
sionati dopo lo smantella
mento dei cantieri, cassinte
grati in attesa di una nuova 
sistemazione che non si vede 
certo all'orizzonte, donne al
la ricerca di un lavoro sem
pre più difficile. Certo, sarà 
imbarazzante per tutti, a co
minciare proprio dai genitori 
che dopo una così lunga lon
tananza dai banchi di scuo
la, avranno magari bisogno 
dell'aiuto dei figli per fare i 
compiti a casa, la sera. Ma e 
un «prezzo» che i più sono 
decisi a pagare, pur di salva
re la classe: «Hanno chiuso le 
miniere, chiudono le fabbri
che, cerchiamo almeno di 
non far chiudere la scuola...». 

corsii. E allora restiamo dentro 
la scuola, aspettiamo che tra
scorrano le tre ore, approfittia
mo di una porta che per qual
che secondo si socchiude. Ec
colo ancora Angelo Provenza
no. e questa volta si gira per 
darci le spalle. Porta una cate
na d'oro al collo. D'altra par
te.,, cosa ci si può aspettare dal 
figlio del boss? I mafiosi - e i 
mafiologi lo sanno • quando 
possono ostentano ricchez
ze... Alle 11 e 25 la scuola si 
svuota. I ragazzi corrono verso 
il pulman che li porterà nei 
paesi della zona mentre i più 
fortunati se ne vanno con le lo
ro motociclette. Angelo resta 
dentro, non se la sente d'usci
re. Entriamo a scuola, nella 
speranza di trovare le parole 
giuste. «Angelo perchè non hai 
voluto parlare con noi?», Ha 
davvero gli occhi azzurri, e as
somiglia come una goccia 
d'acqua al James Dean di «Sfi
da infernale», anche se molto 
più giovane, e davvero timido. 
e si schermisce. «Ma come fate 
a non capirlo? Anch'io credo 
di avere diritto a una vita priva
ta. Sono tornato a Corieone 

per inserirmi nella società». In
sistiamo- «Non volevamo chie
derti nulla del tuo passalo, ma 
solo le tue impressioni su que
sto primo giorno di scuola...» Si 
allontana lentamente, poi tor
na sui suoi passi: «Me lo avete 
rovinato il mio primo giorno di 
scuola. Adesso siete conten
ti?». Mi giro e vedo di fronte al
l'uscita dalla scuola la selva 
dei leleobbicttivi. Lo informo 
di quanto accade là fuori. E 
Angelo spalanca la finestra di ' 
un corridoio e fugge per i cam
pi. Ne verrà fuori, al termine di 
un inseguimento che potete 
immaginare, una foto, rubata, 
estorta: con Angelo che si co
pre il viso con il diano. Sono 
stati tutti i fotografi a riunirsi 
per decidere che non c'era al
cun bisogno di sbattere quel 
ragazzo sulle pagine dei gior
nali, n che dunque, almeno 
per un., volta, non avrebbero 
inviato i loro scolli alle agenzie 
di lutt'ltalia. Ecco perdio oggi 
non vedrete le sue loto. 1 fotò
grafi hanno ragione. Angelo 
Provenzano e un ragazzo che 
chiede di andare a scuola. E 
soprattutto di essere lasciato 
un pò in pace. 

I dati sul progresso delle nazioni portano l'Italia al quattordicesimo posto per gli indici di benessere dell'infanzia 
Tra i parametri scelti la salute e la crescita dei bambini. Soltanto il 50% dei piccoli vaccinati contro il morbillo 

Istruzione scolastica, «bocciati» dalPUnicef 
L'Italia è tra i sette paesi più ricchi ed industrializzati 
del mondo, ma per gli indici di benessere dell'infan
zia precipita al quattordicesimo. I dati del rapporto 
dell'Unicef sul progresso delle nazioni. Scelti come 
parametri la vita, la salute, la crescita e l'istruzione 
dei bambini. Il dato più negativo: solo 1*89% dei ra
gazzini italiani frequenta la quinta elementare. Ap
pena il 50% dei bimbi vaccinati contro il morbillo. 

CINZIA ROMANO 

^ B ROMA. Saremo pure tra i 
sette paesi più ricchi del mon
do, ma certo siamo tra i più 
«avari» verso i nostri figli. Se 
toccasse infatli all'Uniccf, l'or
ganismo dell'Onu per l'Infan
zia, diramare gli invili per il ver
tice del G7 (i sette paesi più 
ricchi ed industrializzati del 
mondo), l'Italia non lo riceve
rebbe. Possiamo riconsolarci 
pensando che insieme a noi, 
resterebbero a casa anche gli 
Usa, il Giappone, la Francia, 

l'Inghilterra e la Germania. In
vito confermato solo al Cana
da. Sempre che si accettasse la 
proposta dell'Unicef: «Il presti
gio di una nazione deve essere 
misurato non tanto col metro 
della ricchezza, quanto con 
quello delle garanzie offerte 
per proteggere la vita, la salute, 
la crescita e l'istruzione dei 
bambini». Un invito lanciato a 
Londra dal direttore generale 
dell'Unicef. James P. Grant e in 
Italia da Arnoldo Farina, presi

dente del Comitato italiano, ri
cevuto ieri alla Camera, dalle 
Commissioni Affari sociali e 
Politiche comunitarie, in sede 
congiuta. Ai parlamentari e 
slato consegnato il rapporto 
dell'Unicef sul progresso delle 
nazione. Che ci vende vincenti 
nel confronto con i paesi più 
poveri, tipo Mali o Rwanda; 
che deve far riflettere, seria
mente, nel paragone con gli al
tri paesi industrializzati. In ba
se ai paramenti: vita, salute, 
crescita e istruzione, l'Italia e al 
M.mo posto. Con uno scivolo
ne rovinoso verso il basso per 
quel che riguarda il numero 
dei bambini che arrivano alla 
quinta elementare e quelli vac
cinati contro il morbillo. Eppu
re siamo il paese con il più 
basso indice di natalità (l'I.3 
nascite per donna): nascono 
meno bambini, ma non per 
questo ricevono più attenzioni. 
Ecco i dati che il rapporto of
fre. 

Salute. Siamo al 14.mo posto 
per quanto riguarda la mortali
tà infantile. Su ogni mille neo
nati italiani nati vivi, solo 10 
muoino prima di compiere 
cinque anni. Se abbiamo fatto 
passi in avanti, dagli anni 60 
ad oggi, dal '90 non riusciamo 
ad abbassare il dato. Ci supe
rano Svezia (solo 5 morti su 
mille), Giappone (6), Finlan
dia (7) , Olanda. Svizzera, Ca
nada, Norvegia (tutte con 8) , 
Gran Bretagtia, Francia, Au
stria, Danimarca, Germania e 
Spagna (con 9) . Per quel che 
riguarda la vaccinazione con
tro il morbillo (raccomandata 
dall'Oms e che secondo l'Uni-
cef salva ogni anno la vita a un 
milione e mezzo di bambini), 
l'Italia e al di sotto della media 
mondiale, che stima l'801i dei 
piccoli vaccinati. In Italia inve
ce, solo il 50T. hanno ricevuto 
questa profilassi. Percentuale 
identica a quella del Mozambi

co, paese più povero del mon
do, che ci fa scendere all'ulti
mo posto tra i 28 paesi più in
dustrializzati, e superare da 
quasi tulli i paesi in via di svi
luppo. 
Is truzione. Altro che evasio
ne della scuola dell'obbligo. In 
Italia arrivano a frequentare la 
quinta classe dell'elementare 
solo l'89'Y, dei ragazzini (nel 
mondo sono 100 milioni i cit
tadini da 6 a 11 anni che non 
vanno a scuola). Precipitiamo 
cosi al 19.mo posto in raffronto 
ai paesi industrializzati (che 
hanno una media del 9G"i,). e 
nel mondo ci supero Zimbab
we (9-1%). Mauritius (89°.,). 
Turchia (97"',). Emirati Arabi 
(97%), Algeria (95%), Siria 
(94%), Giordania (92%). Iran 
e Oman (91%), Tunisia 
(87%), Sri l-anka (91",). Sin
gapore (100'V,), Hong Kong 
(99%), Corea (90%;. Giamai-
ca (96%). Cuba (90%), Uru
guay OC"!-.). 

Donne . L'Unicef sceglie come 
parametro della condizione 
femminile il lasso di mortalità 
materna. Cioè il numero delle 
donne che muoino per cause-
legate alla gravidanza o al par
to ogni lOOmila nascite; ogni 
anno perdono la vita per dare 
al mondo un figlio mezzo mi
lione di donne, e il 99% dei de
cessi avviene nei paesi in via di 
sviluppo. Ecco finalmente un 
dato positivo: l'Italia 0 uno dei 
paesi nel mondo più sicuri per 
una donna che vuole avere un 
figlio. Nella statistica mondiale 
siano al settimo posto (ci su
pera Irlanda. Austriaca. Belgio, 
Danimarca. Israele, Norvegia), 
con quattro decessi ogni 
lOOmila parti. 
Diritti dell ' infanzia. L'Italia 
ha da tempo ratificato la Con
venzione dell'Onu sui diritti dei 
minori, ma il governo non ha 
ancora definiti il programma 
che può rendere accessibili ai 

bambini i loro diritti, secondo 
quanto deciso al Summit mon
diale per l'Infanzia del 1990 a 
New York (per il nostro paese 
partecipò Andreotti, allora 
presidente del consiglio). Ulti
mo dato negativo, quello che 
riguarda la coopcrazione allo 
sviluppo: siamo agli ultimi po
sti nella classifica dei 20 mag
giori donatori, con un contri
buto pari allo 0.3".. del Pnl. 

Il presidente del Comitato 
italiano dell'Unicef, ha inoltre 
chiesto ai deputati, che ogni 
anno il Parlamento dedichi 
una seduta dei suoi lavon ai 
problemi dell'infanzia nel no
stro paese, «perche non servo
no ne pietismo ne solidarietà, 
ma interventi radicali per cam
biare in meglio la condizione 
dei bambini. Dall'incontro, in
fine, la conferma che il Parla
mento italiano ha assunto una 
iniziativa a livello euripeo per 
candidare al premio Nobel per 
la pace i bambini di Saraievo. 

edicola Su AWENIME 
UHAWCOLH 
DI Firn 
pmmmm 
L'MMSIO 
DI DEMMO m 
Con uno scandaloso, 
voto, la Giunta della 
Camera ha detto no 
alla richiesta dei giudici 

Ma la parola definitiva spetta all'aula. 
Su AVVENIMENTI i tagliandi per lei 
che saranno consegnate alla Camera 


